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La Rai nel 2011 registra un utile di
39,3 milioni di Euro (4,1
milioni di Euro a livello di Gruppo),

con una posizione finanziaria
netta positiva per la Rai (0,8
milioni di Euro) e negativa per il
Gruppo (272,4milioni di Euro)
sostenendo investimenti per lo sviluppo
del digitale terrestre sia in termini di
offerta (14 canali free) che tecnologici
necessari per l’avanzamento della Rete
digitale, ormai prossimo al
completamento.

Il risultato 2011 risulta in netto
miglioramento rispetto al consuntivo
dell’esercizio precedente che chiudeva
con una perdita di 128,1 milioni di
Euro (98,2 milioni di Euro a livello di
Gruppo).

Dopo cinque esercizi, e perdurando la
strutturale contrazione delle risorse, nel
2011 la Rai ha quindi finalmente
invertito il trend negativo delle risultanze
di bilancio, consuntivando un
sostanziale pareggio.

L’adeguamento del canone unitario, in
linea con il trend storico, ancorato al
tasso inflattivo, ha determinato – anche
per effetto del positivo contributo della
riscossione coattiva – maggiori risorse
pubbliche per 23 milioni di Euro.

Su tale risultato ha favorevolmente
inciso la dinamica dei nuovi abbonati,
ancorché in flessione rispetto al 2010:
gli utenti paganti hanno superato la
soglia di 16 milioni di famiglie.

Dopo la pesante diminuzione – per
circa 230 milioni di Euro – sofferta nel
biennio 2008-2009 e il recupero di
poco superiore a 30 milioni di Euro del
2010, i ricavi pubblicitari hanno ceduto
per quasi 60 milioni di Euro nel 2011,
corrispondenti a poco più di 6 punti
percentuali. Il costante peggioramento
delle prospettive economiche,

unitamente alla scarsa prevedibilità delle
intenzioni di spesa degli inserzionsiti, ha
infatti costretto a ripetute revisioni al
ribasso delle stime iniziali, con una
flessione di quasi 90 milioni di Euro.

Gli altri ricavi, ossia quelli tipicamente
commerciali oltre le convenzioni con la
Pubblica Amministrazione, presentano –
nonostante la generale fase di
debolezza economica – una leggera
ripresa rispetto all’esercizio precedente,
nell’ordine di quasi 3 milioni di Euro.

Sul versante dei costi operativi – pur
scontando l’assenza, come in ogni
esercizio dispari, di costi per grandi eventi
sportivi – si è rafforzata, a perimetro
costante ossia a sostanziale invarianza dei
layout produttivi, la tendenza alla
diminuzione della spesa mediante un
insieme di progetti coordinati.

Le azioni di razionalizzazione ed
efficientamento e le riduzioni di spesa
dispiegate su tutte le aree aziendali,
inclusa l’area del prodotto e i correlati
investimenti, hanno infatti avuto un
impatto positivo immediato e posto le
condizioni per consolidarne i benefici in
via permanente, mantenendo la
leadership di ascolto nel mercato
televisivo e conquistandola nel mercato
delle tv specializzate. 

Questi risultati sono stati ottenuti
attraverso un complesso ragionato, e
non certo lineare, di interventi mirati e
selettivi che hanno consentito di
raggiungere reali e significativi
incrementi di efficienza operativa e di
ottimizzare il livello di utilizzo delle
risorse interne, anche attraverso
l’adozione di modelli produttivi più
snelli ed efficienti.

Il conto economico beneficia inoltre di
una sostanziale stabilità del costo del
lavoro, con una dinamica attestata al di
sotto del tasso di inflazione. 

Signori
Azionisti,
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Gli interventi gestionali posti in essere,
incluse le incentivazioni all’esodo e il
sostanziale blocco delle politiche
retributive, hanno peraltro consentito di
ripristinare la componente retributiva
legata al raggiungimento di specifici
target/obiettivi, non accertata
nell’esercizio precedente in assenza dei
relativi presupposti.

Più in particolare, per quanto riguarda i
ricavi, il canone di abbonamento per il
2011 è stato incrementato in termini
unitari dell’1,4% (da 109,0 a 110,5
Euro), una percentuale sostanzialmente
allineata al tasso di inflazione
programmato.

La politica di adeguamento annuale del
canone unitario è stata confermata,
sulle stesse basi, anche per il 2012, con
un aumento di 1,5 Euro (112,0 Euro).

Il canone di abbonamento – ancorché
sarebbe più appropriato parlare di
canone obbligatorio, per marcare la
sostanziale differenza rispetto a una
decisione volontaria quale appunto
l’abbonamento – si mantiene il più
basso tra le emittenti pubbliche europee
e detiene anche il negativo primato di
un tasso di evasione particolarmente
elevato, stimato nell’ordine del 27%,
superiore per quasi il 19% alla media
europea.

Un progressivo allineamento allo
standard europeo, con un conseguente
recupero di importanti risorse, stimate
nell’ordine di 500 milioni di Euro annui,
presupporrebbe una revisione dei
meccanismi di riscossione, da integrare
con un rafforzamento degli strumenti
normativi di contrasto all’evasione, oggi
palesemente inadeguati. L’esperienza
europea in termini di riscossione si basa
su tre modelli.
Nel Regno Unito, il canone è dovuto da
chi possiede un device (Tv, pc, cellulare)
utilizzato per la ricezione Tv. Le utenze

business pagano il canone in base al
numero dei device presenti.
In Germania, dal 2013 l’imposta sarà
dovuta per ogni abitazione (non più per
il possesso dell’apparecchio); le utenze
business pagano in base al numero dei
lavoratori con una serie di esenzioni e
limitazioni.
In Francia, il canone è dovuto per il
possesso dell’apparecchio televisivo,
che si presume a seguito della titolarità
di un contratto elettrico, salvo prova
contraria. E’ riscosso insieme alla tassa
di abitazione.

Una maggiore efficacia delle iniziative
per ampliare in modo importante il
portafoglio abbonati consentirebbe alla
Rai di perseguire al meglio la propria
missione di Servizio Pubblico in un
contesto in veloce trasformazione che
impone di effettuare consistenti
investimenti nella tecnologia e
soprattutto nell’offerta.

Tali provvedimenti avrebbero ricadute
positive per la stessa utenza, in una
logica di equilibrata condivisione dei
vantaggi derivanti dall’abbattimento del
tasso di evasione, nonché sull’industria
dell’audiovisivo nel suo complesso.

Si rammenta inoltre, sulla base delle
risultanze della contabilità separata
2010, certificata da un revisore
indipendente, che lo squilibrio tra le
risorse pubbliche e i costi sostenuti dalla
Concessionaria per l’assolvimento dei
compiti di Servizio Pubblico ammonta a
481 milioni di Euro. 

Tale squilibrio si riduce a 364 milioni di
Euro dopo l’attribuzione della quota
specifica della pubblicità raccolta sul
palinsesto.

Lo squilibrio, calcolato sulla base dei
deficit emersi dai conti annuali a partire
dall’esercizio 2005, ammonta a oltre
1,7 miliardi di Euro, sostanzialmente

corrispondente al valore annuale dei
ricavi da canone. 

Il quadro congiunturale dell’area Euro è
stato piuttosto debole, con
un’accentuazione negativa nell’ultima
parte dell’anno, comportando una
revisione al ribasso anche delle
prospettive di crescita per il 2012. La
dinamica del prodotto risente del rialzo
dei costi di finanziamento, per
l’aggravarsi della crisi del debito
sovrano, e del rallentamento del
commercio mondiale, che comunque
continua a fornire sostegno all’attività
economica. In riduzione della domanda
interna operano anche le manovre
correttive di finanza pubblica, peraltro
indispensabili per evitare più gravi
conseguenze sull’attività economica e
sulla stabilità finanziaria.

In questo contesto, il mercato della
pubblicità, dopo la flessione di oltre il
13% registrata nel 2009 e il recupero
per quasi il 4% nel 2010, ha
consuntivato nel 2011 una flessione
prossima al 4%, con quella televisiva che
ha segnato una diminuzione di poco
superiore al 3%.

Venendo invece allo scenario più
specifico del mercato di riferimento, va
sottolineato come il contesto
competitivo sia profondamente
cambiato, caratterizzato da una
concorrenza allargata, più articolata e
multilivello, in sostanza
multidimensionale: una competizione
tra piattaforme, modelli di business e
operatori.

La competizione si gioca pertanto su più
livelli: tra piattaforme trasmissive e
commerciali per contendersi il pubblico
in uscita forzata dalla televisione
analogica terrestre per effetto del
processo di switch-off per aree tecniche,
ormai prossimo al completamento; tra
offerta gratuita e offerta a pagamento;
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Il quadro delineato trova
rappresentazione nell’evoluzione delle
risorse del sistema televisivo,
caratterizzato dall’importante crescita
dei ricavi dalla spesa diretta degli
spettatori per l’accesso ai servizi di pay
tv e pay per view – ormai pari a oltre il
35% sul totale – e nelle quote di
mercato della raccolta pubblicitaria,
con la stabilità di Mediaset, il
significativo aumento del peso di Sky e
la flessione di Rai.

La Rai è Radio, la Rai è Televisione. La
Rai, grazie al continuo impegno nello
sviluppo del presidio dei nuovi canali
distributivi su protocollo Ip, è sempre
più anche Internet.

In un mercato così complesso e sempre
più aperto, la Rai si conferma, anche
nel 2011, indiscusso leader nel mercato
televisivo: con il 40,2% di share nelle
24 ore e con il 41,3% nella fascia di
prima serata, Rai prevale sul Gruppo
Mediaset con un vantaggio di circa 4
punti percentuali.

Rai è leader anche nell’offerta
specializzata. Con un’offerta di 11
canali semigeneralisti e specializzati, Rai
registra complessivamente il 4,8% di
share medio superando quella di
Mediaset (4,4%) e quella dell’editore
Sky (4,0%). 

Un primato dal lato degli ascolti ma
successi anche per la Corporate
reputation di Rai. Il giudizio complessivo
sull’operato della Rai come Servizio
Pubblico è in crescita per il secondo
semestre consecutivo portandosi su un
valore di 7,1 punti su una scala di
valutazione 1/10 (a giugno 2011 era
pari a 6,9).
L’incremento è legato, in particolare,
alla crescita del contributo specifico
dell’attività Rai sulle diverse piattaforme
e all’attenzione dedicata alla
programmazione per i diversamente abili.

La Rai, in presenza di una situazione di
debolezza strutturale delle risorse e
della necessità di rafforzare comunque
la propria offerta per mantenere un
ruolo di rilievo all’interno del sistema
dei media tradizionali e dei servizi
media di rete, sta predisponendo con
una stesura quasi definitiva, il Piano
industriale 2012-2014, che conterrà le
iniziative necessarie a proseguire il
percorso virtuoso, iniziato con successo
nel 2011, verso un sostenibile e
duraturo equilibrio economico
prospettico che rappresenta la base per
lo sviluppo e il rilancio culturale e
tecnologico dell’Azienda.

Lo sforzo più intenso, in termini di
investimenti, è stato dedicato negli
ultimi anni allo sviluppo del digitale
terrestre, per rispettare il calendario di
switch-off per aree tecniche decretato
dal Ministero competente. Un progetto
che richiede un consistente sforzo
finanziario – a partire da quello per la
costruzione della infrastruttura di rete,
che al suo completamento avrà
assorbito risorse per circa 500 milioni di
Euro – oltre a rilevanti impegni e
investimenti nell’area dei contenuti per
l’ampliamento dell’offerta.

La Rai sta affrontando questo imponente
programma di investimenti, peraltro a
redditività quantomeno differita e in una
fase di mercato particolarmente difficile,
con risorse proprie, senza alcun
sostegno finanziario pubblico che tenga
conto delle specificità della
Concessionaria e della stessa
particolare configurazione di rete.

All’acclarata insufficienza delle risorse
da canone rispetto ai costi sostenuti per
le attività di Servizio Pubblico delegate
alla Concessionaria si associano anche
le perduranti incertezze relative alla
dinamica dei ricavi pubblicitari. La
debolezza del ciclo economico e il
peggioramento delle prospettive di

tra gli operatori attivi nei due segmenti
di mercato.

I principali attivatori dell’evoluzione del
contesto competitivo sono il passaggio
alla televisione digitale e il
consolidamento di Internet.

Il passaggio alla televisione digitale ha
determinato, dapprima, un grande
sviluppo delle tv a pagamento e,
successivamente, la creazione di
interessanti spazi di mercato per
l’affermazione di nuove offerte gratuite
specializzate, determinando una forte
accelerazione nel processo di
frammentazione dell’audience a scapito
delle tradizionali offerte generaliste.

Il consolidamento di Internet, in termini
di volumi e frequenza di utilizzo, e la
connessa capacità di attrarre
investimenti pubblicitari, hanno reso il
mezzo irrinunciabile per gli individui e
per gli inserzionisti. Inoltre, grazie alle
innovazioni sul fronte dei
contenuti/servizi e delle prestazioni delle
infrastrutture trasmissive e dei device di
fruizione, si sono create le premesse per
la definitiva affermazione di un nuovo
mercato caratterizzato dall’ingresso
prepotente di player globali, spesso di
matrice originaria non editoriale.
Internet si sta infatti affermando come
piattaforma in concorrenza diretta con i
tradizionali mezzi di comunicazione.

L’offerta free, con la progressiva
affermazione del digitale, è
profondamente cambiata: non più solo
canali generalisti, ma un’offerta ampia
e variegata, che ammonta a oltre 60
canali e che è destinata a un ulteriore
aumento. Le reti generaliste, dopo aver
subito la concorrenza dei canali pay,
stanno ora subendo la rapida ascesa
dei nuovi canali gratuiti, trainata dalle
reti semigeneraliste e da quelle dedicate
ai bambini.
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l’indicazione – ai  fini  della  verifica
del pagamento del canone di
abbonamento radiotelevisivo speciale –
del numero dell’abbonamento nel
modello della dichiarazione dei redditi.

La Rai, per effetto dell’orientamento
espresso in alcuni provvedimenti
giurisprudenziali, rientra nella categoria
degli organismi di diritto pubblico, con
la conseguente necessità di dover
applicare le disposizioni previste nel
Codice dei contratti pubblici relativi a
lavori, servizi e forniture. 

La Rai, pertanto – pur operando in una
situazione di concorrenza effettiva in un
mercato sempre più competitivo,
dovendo contendere importanti risorse
pubblicitarie – è tenuta, per la
soddisfazione dei propri fabbisogni di
approvvigionamento, unica tra gli
operatori del settore, al rispetto dei
principi e delle procedure a evidenza
pubblica previsti dal Codice, fatte salve
le esclusioni e le semplificazioni previste
dalla disciplina, specie  in
considerazione delle prerogative e delle
caratteristiche dell’attività televisiva.

Una peculiarità che caratterizza anche
gli investimenti tecnologici legati al
processo di switch-off, rigidamente
disciplinato nella tempistica dal
calendario ministeriale e alle
assegnazioni definitive, spesso
purtroppo tardive rispetto alle esigenze
di pianificazione, delle relative frequenze.

La Rai, la Concessionaria del Servizio
Pubblico, è – potremmo dire, non in
senso proprio – parte integrante delle
istituzioni del Paese, perché a essa lo
Stato ha affidato compiti fondamentali
che altrimenti dovrebbe svolgere
direttamente.

La Rai – Servizio Pubblico e Azienda –
avverte questa responsabilità, che
significa al contempo vicinanza e

crescita con il protrarsi della fase
recessiva si inserisce peraltro in una fase
già estremamente critica per il fatturato
pubblicitario Rai, rischiando di
amplificarne gli effetti negativi.  

Le prospettive per il 2012 – facendo
affidamento sul ripristino, in parte in
atto, di una normalizzazione delle
condizioni dei mercati finanziari e del
credito che limiterebbe la flessione delle
attività produttive e sul positivo impatto
delle misure strutturali per il rilancio
dell’economia, con i conseguenti
benefici anche sulle decisioni di spesa
delle famiglie – sono di segno
tendenzialmente positivo.

Infatti, le possibili tensioni in termini di
ricavi pubblicitari verranno
controbilanciate sia dai benefici attesi
dalle entrate connesse ai cosiddetti
‘canoni speciali’ sia, e soprattutto, dai
miglioramenti che deriveranno dai
programmati e sempre più estesi e
incisivi interventi di razionalizzazione
della spesa. Influiranno anche, sempre
per accrescere efficienza  e
specializzazione, le importanti
discontinuità di carattere organizzativo
recentemente assunte, tra cui le
principali sono rappresentate dalla
costituzione della Direzione
Intrattenimento, nell’ambito della
revisione per Generi/Canali, e dalla
riconfigurazione delle responsabilità
connesse al genere Fiction.
Contribuirà, da ultimo, anche – nella
salvaguardia dei livelli occupazionali –
una evoluzione del costo del lavoro
sempre più coerente con le dinamiche
del mercato.

Un apporto di rilievo sul fronte delle
entrate è atteso dai canoni speciali, per
i quali la percentuale di evasione è
estremamente elevata. E’ stata infatti
introdotta nella Legge 22 dicembre
2011, n. 214, un’apposita norma che
dispone, per le imprese e le società,

indipendenza: interpretazione delle
aspirazioni e delle esigenze dei cittadini-
utenti, tradotte in una proposta ricca,
variegata e di qualità nell’informazione,
nel divertimento, nella divulgazione e
nella cultura e visione plurale e
pluralistica.

La Rai deve e intende essere sinonimo
di offerta integralmente di Servizio
Pubblico, perché Servizio Pubblico non
significa solo tipologia delle tematiche
trattate ma anche, nella costante ricerca
della qualità, dell’innovazione e della
distintività, modalità e linguaggio di
rappresentazione del prodotto
editoriale, radiofonico, televisivo e
multipiattaforma.

Innegabilmente, le sfide – anche in
termini di approccio culturale e di
responsabilità sociale – che attendono
la Rai sono grandemente impegnative,
dal punto di vista tecnologico e
dell’offerta. Ognuno di noi sta infatti
personalmente sperimentando quanto le
proprie abitudini di consumo e di
fruizione dei diversi mezzi di
comunicazione stiano radicalmente
mutando.

La volontà di essere in sintonia con il
Paese e di stare al passo con le
trasformazioni che si susseguono nel
mercato non può fare a meno di un
quadro finanziario, normativo e
istituzionale quanto più possibile chiaro
e stabile.
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E’ il 3 gennaio del 1954 quando ha
inizio il regolare servizio di televisione e
la Rai appare sul piccolo schermo con il
suo primo canale. Alla fine del ‘54 la
televisione raggiunge il 58% della
popolazione (nel 1961 raggiungerà il
97% degli italiani). 
Le trasmissioni radiofoniche, invece,
sono diffuse ormai regolarmente dai
primi anni ‘20 con tre reti nazionali: il
Primo, il Secondo e il Terzo Programma.

Nei primi dieci anni di vita gli
abbonamenti crescono costantemente:
dai 24.000 del ‘54 a oltre 6 milioni nel
1965. In ogni casa e ritrovo pubblico si
raccoglie tutto il vicinato per vedere la
Tv.

La televisione, come Servizio Pubblico,
viene pensata non solo come occasione
di intrattenimento ma anche come
strumento di educazione e
informazione: si pensa che il mezzo
televisivo possa aiutare a combattere il
diffuso analfabetismo. In tal senso
contribuisce a creare una lingua
nazionale molto più di quanto sia stata
in grado di fare la scuola.

Inizialmente i programmi durano quasi
quattro ore, la pubblicità non esiste. Le
trasmissioni iniziano alle 17.30 con La
Tv dei ragazzi, s’interrompono per
riprendere con il telegiornale alle 20.45
e durano sino alle 23.00.

Nel 1957 una prima svolta: viene
introdotta la pubblicità con Carosello,
programma simbolo nel quale lo
spettacolo prevale sullo spot. Dopo
Carosello i bambini e i ragazzi vanno a
letto.

La Tv è resa presto popolare
dall’intrattenimento, ma l’informazione
rimane la vetta d’eccellenza della Rai:

oltre il 70% dei telespettatori segue il
telegiornale.
Gli sport più amati sono il ciclismo e il
calcio, puntualmente illustrati da Rai. 

Sul finire del decennio si affermano i
sistemi di registrazione. La Tv non è più
ancorata alla diretta ma può registrare,
conservare e riproporre.

Nel 1962 vede la luce anche il secondo
canale televisivo, per la prima volta la
Tv italiana si collega via satellite con
l’America e pochi mesi dopo iniziano le
prime sperimentazioni per le trasmissioni
a colori che avranno un avvio ufficiale
solo nella seconda metà degli anni ‘70.
Sempre nella seconda metà degli anni
‘70 esordiscono anche le trasmissioni
regionali e il giornalista conduttore
sostituisce il lettore del telegiornale.

Nel 1979 viene inaugurata la Terze rete
Tv a diffusione sia nazionale che
regionale e le prime reti locali
commerciali fanno la loro comparsa nel
panorama televisivo italiano.

Gli anni ‘80 vedono l’avvio
sperimentale del Televideo, della
sottotitolazione per i non udenti e della
rilevazione degli ascolti dall’Auditel.
Sono anche gli anni in cui fanno il loro
ingresso sul mercato le emittenti
commerciali nazionali.

A febbraio del ‘96 la Rai fa il suo
ingresso ufficiale nella rete inaugurando
il sito www.rai.it e a fine ‘97 lancia i
primi tre canali tematici digitali via
satellite, la cui sperimentazione era
stata avviata all’inizio del ‘90.

A fine 2003 il CdA della Rai approva la
costituzione dell’Associazione italiana
per lo sviluppo del digitale terrestre e a
gennaio 2004 la Rai lancia la sua
prima offerta sulla nuova piattaforma
dando il via a una nuova era per lo
sviluppo del mercato televisivo italiano.

A partire dal 31 luglio 2009, Tivù Srl -
società costituita insieme a Mediaset e
Telecom Italia Media in data 24
settembre 2008 - lancia la piattaforma
satellitare gratuita Tivù Sat che replica
l’offerta televisiva gratuita in digitale
terrestre.

La storia
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La missione

La missione del Servizio Pubblico
generale radiotelevisivo trova
fondamento nei principi posti dalla
Costituzione italiana e dall’Unione
europea con la Direttiva TV senza
frontiere del 1989 e successive
modifiche, il IX Protocollo sulla
televisione pubblica allegato al Trattato
di Amsterdam del 1993 e la successiva
Comunicazione della Commissione
delle Comunità europee 2009/C
257/01 pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale dell’Unione Europea del 27
ottobre 2009. 

Tale missione è disciplinata dalla
normativa nazionale legislativa e
regolamentare in conformità ai predetti
principi.

In particolare gli obblighi di servizio
pubblico risultano definiti dall’insieme di
tali fonti, dalla legge 31 luglio 1997, n.
249, dalla legge 3 maggio 2004, n.
112, dal Testo Unico dei servizi dei
media audiovisivi e radiofonici della
radiotelevisione, approvato con decreto
legislativo 31 luglio 2005, n. 177 e dal
Contratto di Servizio sottoscritto con il
Ministero dello Sviluppo Economico.

Il servizio pubblico generale
radiotelevisivo, secondo l’articolo 45
del Testo Unico dei servizi dei media
audiovisivi e radiofonici, deve garantire,
fissando quindi il contenuto minimo
inderogabile che può essere integrato
attraverso il contratto di servizio, quanto
segue:
a) la diffusione di tutte le trasmissioni

televisive e radiofoniche di pubblico
servizio con copertura integrale del
territorio nazionale, per quanto
consentito dalla scienza e dalla
tecnica;

b) un numero adeguato di ore di
trasmissioni televisive e radiofoniche

dedicate all'educazione,
all'informazione, alla formazione, alla
promozione culturale, con particolare
riguardo alla valorizzazione delle
opere teatrali, cinematografiche,
televisive, anche in lingua originale, e
musicali riconosciute di alto livello
artistico o maggiormente innovative;
tale numero di ore è definito ogni tre
anni con deliberazione dell'Autorità;
dal computo di tali ore sono escluse
le trasmissioni di intrattenimento per i
minori;

c) la diffusione delle trasmissioni di cui
alla lettera b), in modo
proporzionato, in tutte le fasce orarie,
anche di maggiore ascolto, e su tutti i
programmi televisivi e radiofonici;

d) l'accesso alla programmazione, nei
limiti e secondo le modalità indicati
dalla legge, in favore dei partiti e dei
gruppi rappresentati in Parlamento e
in assemblee e consigli regionali,
delle organizzazioni associative delle
autonomie locali, dei sindacati
nazionali, delle confessioni religiose,
dei movimenti politici, degli enti e
delle associazioni politici e culturali,
delle associazioni nazionali del
movimento cooperativo
giuridicamente riconosciute, delle
associazioni di promozione sociale
iscritte nei registri nazionale e
regionali, dei gruppi etnici e
linguistici e degli altri gruppi di
rilevante interesse sociale che ne
facciano richiesta;

e) la costituzione di una società per la
produzione, la distribuzione e la
trasmissione di programmi
radiotelevisivi all'estero, finalizzati alla
conoscenza e alla valorizzazione
della lingua, della cultura e
dell'impresa italiane attraverso
l'utilizzazione dei programmi e la
diffusione delle più significative
produzioni del panorama audiovisivo
nazionale;

f) la effettuazione di trasmissioni
radiofoniche e televisive in tedesco e

ladino per la provincia autonoma di
Bolzano, in ladino per la provincia
autonoma di Trento, in francese per
la regione autonoma Valle d'Aosta e
in sloveno per la regione autonoma
Friuli-Venezia Giulia;

g) la trasmissione gratuita dei messaggi
di utilità sociale ovvero di interesse
pubblico che siano richiesti dalla
Presidenza del Consiglio dei Ministri e
la trasmissione di adeguate
informazioni sulla viabilità delle
strade e delle autostrade italiane;

h) la trasmissione, in orari appropriati,
di contenuti destinati specificamente
ai minori, che tengano conto delle
esigenze e della sensibilità della
prima infanzia e dell'età evolutiva;

i) la conservazione degli archivi storici
radiofonici e televisivi, garantendo
l'accesso del pubblico agli stessi;

l) la destinazione di una quota non
inferiore al 15 per cento dei ricavi
complessivi annui alla produzione di
opere europee, ivi comprese quelle
realizzate da produttori indipendenti;

m) la realizzazione nei termini previsti
dalla legge 3 maggio 2004, n. 112,
delle infrastrutture per la trasmissione
radiotelevisiva su frequenze terrestri in
tecnica digitale;

n) la realizzazione di servizi interattivi
digitali di pubblica utilità;

o) il rispetto dei limiti di affollamento
pubblicitario previsti dall'articolo 38
dello stesso Testo Unico;

p) l’articolazione della società
concessionaria in una o più sedi
nazionali e in sedi in ciascuna
regione e, per la regione Trentino-
Alto Adige, nelle province autonome
di Trento e di Bolzano;

q) l’adozione di idonee misure di tutela
delle persone con handicap sensoriali;

r) la valorizzazione e il potenziamento
dei centri di produzione decentrati;

s) la realizzazione di attività di
insegnamento a distanza.


